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Agricoltori part-time,
il modello cooperativo
di Eddi Fontanari*

I l rispetto di tutta una serie
di normative e di regole
relative alla qualità e
salubrità dei prodotti

nonché alla sicurezza sul lavoro
hanno aumentato la complessità
della pratica agricola, rendendo
più difficile e impegnativo il
compito dei produttori,
soprattutto se «part-time».
Il rischio è di minare uno dei
principali punti di forza del
modello trentino legato alla sua
capacità di coinvolgere nella
produzione agricola – s o p ra t t u t to
grazie alle cooperative – un
numero consistente di agricoltori
«di seconda». Questa peculiarità
ha favorito, infatti, la proprietà
diffusa delle terre e una
distribuzione altrettanto capillare
dei redditi generati, che nel caso
dei produttori part-time hanno

rappresentato un’i m p o r t a n te
fonte integrativa del reddito
f a m i l i a re .
Il nuovo scenario che si sta
delineando potrebbe determinare
per la provincia di Trento un
futuro caratterizzato o dal
progressivo abbandono
dell’attività agricola dei part
timer e riduzione della superficie
coltivata, oppure, dal passaggio
della conduzione dei terreni alle
aziende full-time con una
conseguente crescita
dimensionale e un
‘a c c e n t ra m e n to’ dei redditi
(generati dal settore primario)
nelle mani di un numero sempre
più ridotto di soggetti. In
alternativa, potrebbe addirittura
prospettarsi l’acquisto del terreno
da parte di società esterne come
sta avvenendo in Emilia, o,
ancora, l’aumento delle terre
incolte (con tutte le esternalità
negative del caso).

Questo delicato equilibrio verrà
ulteriormente messo a dura
prova dal processo di
digitalizzazione del settore
agricolo. Si tratta, infatti, di
innovazioni che stravolgeranno il
concetto di agricoltura e che

richiederanno, oltre a ingenti
investimenti monetari in nuovi
dispositivi e dotazioni
tecnologiche, attività formative
per lo sviluppo di nuove
competenze (di natura più
tecnologica). Quella che si
prospetta è quindi una
trasformazione epocale (radicale)
che andrà governata e
accompagnata per
massimizzarne i benefici,
cercando – al tempo stesso – di
ridurne il più possibile le
controindicazioni per il territorio
e le comunità (rurali/montane). Si
passerà da un’a g r i c o l t u ra
tradizionale basata sulla
conoscenza indigena/tacita,
tramandata di generazione in
generazione, a un concetto di
agricoltura decisamente più
improntata al rigore scientifico.
Pure in questo caso, la forte
presenza del modello
cooperativo potrà contribuire alla

gestione di questi processi,
soprattutto grazie alla sua
classica funzione ‘p o n te ’ tra le
aziende agricole e gli altri nodi
della filiera e, in particolare,
rispetto al mondo della ricerca.
Tuttavia, questa nuova epoca di
trasformazioni potrebbe portare a
riconsiderare forme organizzative
complementari alle classiche
marketing cooperative. Ad
esempio, le cooperative di
fornitura potrebbero favorire la
gestione collettiva dell’acquisto e
dell’utilizzo di attrezzature e
macchinari tecnologicamente più
avanzati, supportando gli
agricoltori a tempo parziale che
rischiano altrimenti di rimanere
esclusi da questo processo e di
dover interrompere l’a t t iv i t à .
Un ’altra possibile soluzione
potrebbe essere rappresentata
dalla costituzione di cooperative
di conduzione, in cui i
proprietari dei terreni
conferiscono le loro terre per
gestirle collettivamente attraverso
l’assunzione alle proprie
dipendenze di braccianti agricoli.
Questo approccio potrebbe
sfruttare le economie di scala
nell’acquisto dei mezzi di
produzione, ma potrebbe altresì
comportare un ruolo più passivo
per i soci della cooperativa con
la conseguente perdita dei
vantaggi tipici dell’azienda
agricola di natura familiare in
termini di efficienza e
p ro d u t t iv i t à .
Contestualmente, anche sul
territorio trentino, in questi
ultimi anni stanno fiorendo
micro realtà individuali,
soprattutto di giovani agricoltori,
interessati a proporre prodotti di
filiera biologica a Km0. Tuttavia,
questa miriade di soggetti
rischiano di non essere in grado
di stare sul mercato a causa
dell’insostenibilità economica del
loro progetto imprenditoriale e
della mancanza di solidi e
strutturati canali di vendita. In
questo caso, la costituzione di un
livello intermedio (cooperativo)
di aggregazione potrebbe mettere
a sistema questi agricoltori,
supportandoli nella
programmazione delle
produzioni e favorendone la
commercializzazione collettiva.
Per affrontare le sfide future, sarà
necessario individuare soluzioni
organizzative di sistema,
adattando quelle presenti e
introducendone di nuove e
innovative, in modo da
preservare la competitività del
settore agricolo trentino senza
perdere l’identità, le peculiarità e
i punti di forza che lo
c o n t ra d d i s t i n g u o n o.
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N ulla di nuovo e positivo
all’o r i z z o n te .
L’aggiornamento nazionale
dei dati Inail sugli infortuni

e i morti sul lavoro, dei primi 4 mesi di
quest’anno, fotografa una realtà
purtroppo già nota e con numeri in
costante aumento sia sul versante
degli infortuni mortali sia su quelli in
itinere. Siamo in presenza di 264
denunce di infortunio mortale, con
una media mensile di 66 vite perse
sul lavoro. Guardando i settori, il
maggiore incremento si è avuto nel
trasporto, magazzinaggio e nel
commercio, ma anche tra i soggetti
più vulnerabili, per provenienza
geografica o classe d’età. Si sono
registrate 10 denunce di infortuni
mortali in più rispetto allo stesso
periodo dello scorso anno, tra le
lavoratrici e i lavoratori extra UE, e la
fascia di età maggiormente
interessata dagli infortuni mortali è
stata quella degli over 50, che assorbe
oltre il 60% delle denunce. Non
smetteremo mai di ripetere quanto

sia fondamentale un cambio culturale
sul tema della salute e sicurezza sul
lavoro, che passa inevitabilmente per
maggiore prevenzione, formazione e
controlli ispettivi su cui continuiamo
a chiedere un impegno politico serio
che metta al centro una strategia di
azione mirata. La Uil chiede
l’istituzione di una Procura nazionale
contro i morti sul lavoro e
l’introduzione del reato specifico di
«omicidio o lesioni sul lavoro», alla
stregua dei già esistenti «omicidio
stradale» e «omicidio nautico». E se a
livello statale non sembra esserci
ancora alcuna proposta concreta,
anche a livello provinciale siamo
fermi alle promesse dell’As s e s s o re
Spinelli ed a numeri leggermente
calanti (-8%), ma sempre inquietanti,
di 2527 infortuni e di 2 vittime nei soli
primi 4 mesi del 2023. Nel Bilancio
licenziato a fine 2022 mancavano
ancora a bilancio precisi stanziamenti

di risorse per la prevenzione degli
infortuni sul lavoro, rinvenienti dalle
sanzioni pagate dalle aziende per le
tantissime multe e contravvenzioni
elevate ai sensi delle leggi 689/81e
758/94 dagli organi di controllo,
stimabili per l’ultimo anno in circa
750.000 euro. La stessa omissione di
stanziamento la riscontriamo nella
variazione di bilancio delle settimane
scorse. La richiesta di stanziamento a
Bilancio è suffragata dagli atti del
Consiglio Provinciale del giugno del
2021: la proposta di risoluzione n 106
delle opposizioni collegata alla
Comunicazione 38/XV dell’As s e s s o re
Spinelli in cui si prendeva atto e si
dichiarava finalmente di ottemperare
anche in Trentino da quanto disposto
dalla legge 81/2008. Essa prevede
appunto che tali risorse debbono
rientrare nel circolo positivo dei
progetti e dei finanziamenti per la
formazione e l’addestramento, di

eventi tematici ed ammodernamento
di attrezzature e strumenti per i
professionisti della sicurezza sul
lavoro. Le risorse provinciali finite
indistintamente nei conti della Sanità
trentine per decisione di tutte le
giunte provinciali al governo dal 2008
al 2021 ammontano a quasi 10 mln di
Euro. Il Sindacato chiede che almeno
i più dei 750.000 euro delle sanzioni
2022 vengano finalmente stanziate
per la prevenzione, la promozione e
perché no, in parte ragionevole,
anche per premiare quelle aziende
che mettono anche la sicurezza sul
lavoro fra le priorità aziendali e su di
essa investono, concertando le
misure con le proprie maestranze.
Come UIL trentina continuiamo
inoltre a chiedere, con quelle risorse,
di integrare le carenze di organico
degli uffici preposti alla repressione e
prevenzione dei rischi sul lavoro e di
creare nuclei specialistici tecnici del

Corpo Forestale della Provincia,
proprio per meglio monitorare e
prevenire gli infortuni nel settore
agroforestale, ovviamente
assumendo, formando e
specializzando nuovi agenti a questi
incarico, come peraltro già attuato
con i «forestali» statali transitati
nell’Arma dei Carabinieri. E va avviata
dall’Assessorato al Lavoro ed alla
Salute una campagna in sinergia col
Dipartimento dell’Istruzione per
inserire il tema della sicurezza anche
nei programmi scolastici, sin dalla
scuola materna e primaria. Ci stiamo
avviando verso una campagna
elettorale provinciale; ci auguriamo
che fra gli impegni che tutte le forze
politiche in campo proporranno a
elettori ed elettrici ci sia anche un
impegno a lavorare e governare per
avere, come lo slogan della UIL
auspica. «Zero morti sul lavoro». Un
appello quindi a far sì che dalle
chiacchiere si passi ai fatti, che
nessuno può esimersi dal lavorare per
la vita e per evitare che qualcuno,
quella vita, la perda sul lavoro.
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